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E
levati costi d’esercizio, con-
correnza sleale dei vettori 
dell’Est Europa e tempi di 
pagamento eccessivamente 

dilatati sono i tre fattori che han-
no messo in ginocchio l’autotra-
sporto italiano. A certificare que-
sto stato di crisi è uno studio della 
Cgia di Mestre secondo il quale 
dal 2009 a oggi nel nostro Pese si 
contano quasi 21 mila aziende in 
meno, con conseguente perdita 
di 70 mila posti di lavoro. 
Il coordinatore dell’Ufficio studi 
della Cgia, Paolo Zabeo, sostiene 
che in Italia «abbiamo i costi di 
esercizio più elevati d’Europa 
a causa di troppe tasse e di un 
deficit infrastrutturale che costa 
all’intero sistema economico 
oltre 40 miliardi di euro l’an-
no. Tutto ciò si è tradotto in un 
dumping molto pericoloso, in 
particolar modo per le aziende 
ubicate nelle aree di confine che 
subiscono la concorrenza prove-
niente dai vettori dell’Est Europa. 
Questi ultimi hanno imposto una 
guerra dei prezzi che sta spin-
gendo fuori mercato molti pic-
coli padroncini». Non è un caso 
che, a fronte di una diminuzione 
complessiva di 2.055 imprese a 
livello nazionale, il Friuli Venezia 
Giulia, il Piemonte e la Liguria si 
posizionino nei primi posti della 
graduatoria della riduzione del 
numero di imprese espressa in 
termini percentuali.
Friuli Venezia Giulia, Piemonte 
e Liguria abbiamo fatto registra-
re le perdite più consistenti di 
aziende. Secondo Zabeo «pur di 
lavorare sempre più frequente-
mente autotrasportatori italiani 
viaggiano sottocosto con tarif-

fe che mediamente si aggirano 
attorno a 1,10-1,20 euro al chi-
lometro, mentre i trasportatori 
dell’est spesso in violazione delle 
norme sui tempi di guida, delle 
disposizioni sul cabotaggio e con 
costi fissi molto inferiori, corro-
no a 80-90 centesimi. È evidente 
che con questa disparità di prez-
zo molti autotrasportatori italia-
ni sono stati costretti a gettare la 
spugna». 
Il trasporto su strada è un settore 
chiave per l’economia del nostro 
paese: 84.500 imprese distribu-
iscono l’85,4% delle merci che 
viaggiano in Italia, contro una 

media dell’Ue a 28 di 10 punti 
inferiore. A queste 84.500 real-
tà presenti sul territorio vanno 
aggiunte almeno altre 40.000 
imprese prive di automezzi che 
svolgono quasi esclusivamente 
attività di intermediazione av-
valendosi sempre più spesso di 
vettori stranieri. 
Nel 2013, secondo l’ultima ana-
lisi elaborata dal ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, 
l’Italia presentava il costo di 
esercizio per chilometro di un 
autoarticolato a 5 assi più alto 
d’Europa: se da noi era pari a 
1,60 euro/Km, in Austria era di 

1,57 euro, in Germania di 1,55, 
in Francia di 1,52, in Slovenia 
di 1,26, in Spagna di 1,22, in 
Ungheria di 1,08, in Polonia di 
1,07 e in Romania addirittura di 
0,93 euro. Tra i costi che incido-
no maggiormente sul bilancio 
di un’attività di autotrasporto 
c’è il prezzo del gasolio (voce 
che mediamente incide per il 30 
per cento circa del fatturato), che 
in Italia è il più elevato di tutta 
l’area euro. A seguire i pedaggi 
autostradali.
Altro fattore determinante della 
crisi in atto è il calo della do-
manda aggregata e conseguen-
temente anche della produzione 
industriale. Nonostante qualche 
timido segnale di ripresa, rimane 
ancora un grosso problema far-
si pagare dai committenti entro 
tempi ragionevolmente brevi. 
Se le disposizioni europee sta-
biliscono che nelle transazioni 
commerciali tra imprese private 
il pagamento deve avvenire en-
tro 60 giorni dall’emissione della 
fattura (o fino a 90 giorni se c’è 
l’accordo tra entrambe le parti), 
quando va bene i trasportatori ita-
liani vengono pagati a 120-150 
giorni. (riproduzione riservata)

AUTHORITY TRASPORTI,
FARO SUI PORTI

Dopo le segnalazioni di  N
Nuovo Borgo Terminal, Ne-
ri e Medov Civitavecchia che 
hanno lamentato violazioni 
dei principi di accesso equo 
e non discriminatorio alle in-
frastrutture nei porti di Geno-
va, Livorno e Civitavecchia, 
l’Autorità per la Regolazio-
ne dei Trasporti ha aperto 
una procedura che porterà 
alla scrittura di nuove regole 
uniformi a livello nazionale. 
L’Autorità predisporrà un 
insieme di misure specifi-
che sugli aspetti economici 
dell’accesso alle infrastruttu-
re portuali, come obblighi di 
separazione contabile, obbli-
ghi di contabilità regolatoria, 
criteri per la determinazione 
delle tariffe, determinazione 
della trasparenza dei costi.

VENEZIA CAPOFILA 
PROGETTO UE TALKNET

Il Porto di Venezia è ri- N
sultato capofila e vincitore 
del progetto europeo Talk-
Net (Transport and Logisti-
cs Stakeholders Network) 
il cui obiettivo è quello di 
sviluppare azioni a supporto 
dell’attivazione di nuovi ser-
vizi ferroviari intermodali. Il 
progetto è finanziato al 100%, 
di cui l’80% dal programma 
Central Europe con fondi 
Fesr e il rimanente 20% dal 
Fondo di rotazione nazionale, 
la durata prevista è di 36 mesi 
e il budget totale è di circa 2,9 
milioni di euro. Nell’ambito 
di TalkNet, Venezia ha pre-
sentato un progetto da circa 
420 mila euro di cui fanno 
parte fra gli altri anche la Re-
gione Veneto, Consorzio Zai 
Quadrante Europa, il porto di 
Trieste e l’operatore logistico 
Codognotto. (riproduzione ri-
servata)

Grimaldi (tramite la controllata Minoan Lines) e Seajets  N
sono i due pretendenti per il pacchetto azionario di Hellenic 
Seaways messo in vendita dalla Piraeus Bank. All’apertura 
delle buste si è scoperto con sorpresa che né il fondo d’investi-
mento Fortress né altre compagnie come Attiva e Anek avevano 
partecipato a questa procedura di vendita curata dall’advisor 
Lazard. In palio c’è il 40% di Hellenic Seaways che oggi è già 
controllata al 48,5 dal gruppo italiano Grimaldi interessato a 
salire oltre il 51% per consolidare il mercato dei traghetti greco. 
La controllata Minoan ha chiuso il 2016 con un utile netto di 
20,7 milioni di euro. (riproduzione riservata)

Facciamo incontrare 
carichi e mezzi 

di trasporto.

Un traghetto di Hellenic Seaways

MF SHIPPING & LOGISTICA

LA CGIA DI MESTRE: IL TRASPORTO SU GOMMA HA PERSO 21 MILA IMPRESE

Autotrasporto in crisi nera
A mettere in ginocchio le aziende contribuiscono il costo dei carburanti
e dei pedaggi, la concorrenza dell’Est Europa e i ritardi nei pagamenti

 NONSOLOMARE 

Lo stock dei crediti di filiera nell’industria della 
logistica in Italia ammontava 559 miliardi di 

euro a fine 2015 e di questo valore enorme solo 
il 26% (pari a 147 miliardi di euro) è servito con 
soluzioni per il finanziamento del capitale cir-
colante. Lo rivela l’Osservatorio Supply Chain 
Finance del Politecnico di Milano. Il mercato 
italiano del credito di filiera oggi è ancora domi-
nato da due soluzioni tradizionali: l’anticipo fat-
ture (che vale 87 miliardi di euro, -3,3% rispetto 
all’anno precedente) e il factoring (57 miliardi, 
+1,8%), al cui interno cresce però del 7,7% fino a 

2,8 miliardi di euro la quota del reverse factoring, 
la versione che permette ai fornitori di sfruttare il 
merito creditizio di un’azienda cliente per ottene-
re prezzi più bassi. Stentano a decollare invece le 
soluzioni più innovative, come la carta di credito 
virtuale per la gestione semplificata dei pagamen-
ti tra buyer e supplier, l’inventory finance, cioè 
il finanziamento delle scorte attraverso una li-
nea di credito, o ancora l’invoice auction, un’asta 
digitale per investire nelle fatture, e il dynamic 
discounting, pagamento anticipato a fronte di uno 
sconto proporzionale ai giorni di anticipo.

I crediti della logistica valgono 559 miliardi
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F
incantieri continua a be-
neficiare del vento in pop-
pa ai conti dell’industria 
crocieristica e convince le 

compagnie a pianificare nuovi 
investimenti. Il prossimo ordine 
in arrivo per il gruppo triestino 
potrebbe essere di Silversea, se 
l’ad Roberto Martinoli terrà fede 
a quanto dichiarato in un’inter-
vista rilasciata alla testata norda-
mericana Cruise Industry News. 
Alla domanda se la sua compa-
gnia eserciterà le opzioni per due 
nuove navi extra lusso da 40.000 
tonnellate di stazza lorda in sca-
denza a maggio 2017 e a feb-
braio 2018, il manager italiano 
ha risposto: «Se le condizioni di 
mercato rimangono buone come 
lo sono oggi sì, lo faremo». Dun-
que, salvo crolli di mercato diffi-
cilmente prevedibili entro breve, 
fra meno di due mesi Fincantieri 
potrebbe ottenere un altro ordine 
del valore di 300 milioni di euro 
per una nave uguale alla Silver 
Muse che sarà consegnata a Sil-
versea nel mese di aprile. 
Per una nave che prende il mare 
lasciando il cantiere genovese di 
Sestri Ponente ce n’è un’altra per 
cui è appena stata avviata la co-
struzione, e si tratta della prima 
di tre unità ordinate dal nuovo 
player Virgin Voyages, parte del 
gruppo Virgin controllato dal 
magnate Richard Branson. In 
settimana si è tenuta la cerimo-
nia di taglio della lamiera della 
prima di queste tre nuove unità 
da 110.000 tonnellate di stazza 
lorda (2.700 passeggeri) che sa-
ranno consegnate rispettivamen-
te nel 2020, 2021 e 2022 per un 
investimento totale che si aggira 
sui 2 miliardi di euro. 
Virgin sembra stia già pensando 
a un successivo step di sviluppo 

della flotta se è vero, come ripor-
tano fonti di settore, che Branson 
e Giuseppe Bono abbiano comin-
ciato a ragionare concretamente 
sulla possibilità di un’ulteriore 
commessa per navi con propul-
sione a gas naturale liquefatto in 

vista delle prossime scadenze 
(2020) che imporranno nuovi li-
miti alle emissioni in alcuni mari 
del mondo. Oggi il problema per 
chi vuole ordinare nuove navi da 
crociera sono i tempi di consegna 
necessari, perché tutti gli slot dei 

cantieri navali europei in grado 
di realizzare unità così sofisticate 
sono pieni fino al 2022. 
E a proposito di navalmeccanica 
europea, sembra che i tempi non 
siano ancora maturi per arrivare 
al passaggio di Stx France a Fin-

cantieri. Fonti di stampa transal-
pine riportano infatti dichiarazio-
ni fatte dai sindacati del cantiere 
di Saint Nazaire secondo i quali il 
gruppo guidato da Giuseppe Bo-
no cercherebbe di negoziare con 
il tribunale fallimentare di Seul 
un ribasso sul prezzo offerto per 
il pacchetto messo in vendita dal 
gruppo Stx (80 milioni di euro 
secondo quanto dichiarato dallo 
stesso Bono). Oltre a questo fat-
tore c’è ancora l’opposizione dei 
sindacati a una soluzione che ve-
drebbe Fincantieri e un altro in-
vestitore italiano rilevare oltre il 
50% di Stx France assumendone 
di fatto il controllo. L’esecutivo 
guidato da François Hollande 
avrebbe voluto che la questio-
ne fosse già risolta nelle scorse 
settimane, per evitare di arrivare 
troppo a ridosso delle elezioni 
francesi previste per fine aprile. 
Ma se non si trova la soluzione 
in pochi giorni si fa sempre più 
strada l’ipotesi che il closing sia 
rimandato a dopo le elezioni, con 
tutte le sorprese che un cambio 
di governo può portare. (riprodu-
zione riservata)

LA COMPAGNIA DI CROCIERE EXTRA LUSSO SILVERSEA PRONTA A ESERCITARE LE OPZIONI PER DUE NAVI

Nuovi ordini per Fincantieri 
Avviata la realizzazione della prima imbarcazione in dotazione al nuovo marchio di Richard Branson 
Che pensa già a una seconda tornata di investimenti. Tarda invece ad arrivare l’accordo su Stx France 

I vertici di Virgin Voyages al taglio della prima lamiera

AGENZIA INTERCENT-ER 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

ESTRATTO BANDO DI GARA 

Ente Appaltante: Intercent-ER– Via dei 
Mille 21 – 40127  Bologna – Tel. 051 
5273082 - Fax 051 5273084 - mail: 
intercenter@regione.emilia-romagna.
it - sito: http://intercenter.regione.emilia-
romagna.it Oggetto della gara: Procedura 
aperta per la fornitura di radiofarmaci e 
sorgenti radioattive per le e Aziende 
Sanitarie della Regione Emilia-Romagna, 
suddivisa in 27 lotti Importo complessivo 

posto a gara:  Euro  15.361.962,00 IVA 
esclusa Termini per la presentazione 

delle offerte: le offerte devono essere 
collocate per via telematica entro le ore 
12:00 del 28/04/2017 Bando integrale 

e documentazione di gara: http://
intercenter.regione.emilia-romagna.it - 
sezione “Bandi e Avvisi” Data spedizione 

alla G.U.U.E: 15/03/2017
 

IL DIRETTORE
(Dott.ssa Alessandra Boni)

ESTRATTO AVVISO DI PROCEDURA APERTA FINALIZZATA ALLA DEFINIZIONE DI UN ACCORDO 
QUADRO CON UNICO OPERATORE ECONOMICO PER CIASCUN LOTTO AI SENSI DEL D.LGS. 
N. 50/2016 PER L’AFFIDAMENTO DELLA FORNITURA DI STAMPATI DI VARIE TIPOLOGIE
Si rende noto che, ai sensi del D.Lgs. 50/2016, è stato pubblicato nel Supplemento alla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea in data 09/03/2017 con il numero di riferimento n. 88735-2017-IT, sulla GURI  
n. 31 del 15/03/2017 e sul sito www.eproc.ipzs.it il bando relativo alla procedura aperta finalizzata alla 
definizione di un accordo quadro con unico operatore economico per ciascun lotto ai sensi del d.lgs. 
n. 50/2016 per l’affidamento della fornitura di stampati di varie tipologie.
Gli operatori economici interessati possono far pervenire le offerte secondo le modalità previste dal 
suddetto bando, entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 10/04/2017 tramite il Sistema telematico di 
acquisto accessibile all’indirizzo www.eproc.ipzs.it.

Il Direttore Acquisti e Servizi Generali
(avv. Alessio Alfonso Chimenti)

ESTRATTO AVVISO DI PROCEDURA APERTA PER LA DEFINIZIONE DI UN ACCORDO QUADRO 
CON UN UNICO OPERATORE ECONOMICO PER CIASCUN LOTTO PER L’AFFIDAMENTO DELLA 
FORNITURA DI BUSTE E FASCIONI VARIE TIPOLOGIE E FORMATI
Si rende noto che, ai sensi del D.Lgs. 50/2016, è stato pubblicato nel Supplemento alla Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea in data 09/03/2017 con il numero di riferimento n. 88736-2017-IT, sulla 
GURI n. 30 del 13/03/2017 e sul sito www.eproc.ipzs.it il bando relativo alla procedura aperta per la 
definizione di un accordo quadro con un unico operatore economico per ciascun lotto per l’affidamento 
della fornitura di buste e fascioni varie tipologie e formati.
Gli operatori economici interessati possono far pervenire le offerte secondo le modalità previste dal 
suddetto bando, entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 11/04/2017 tramite il Sistema telematico di 
acquisto accessibile all’indirizzo www.eproc.ipzs.it.

Il Direttore Acquisti e Servizi Generali
(avv. Alessio Alfonso Chimenti)

A Napoli è nato Shipping Financial Platform 
Consortium, una nuova boutique finanziaria 

dedicata allo shipping. Si tratta di un consorzio 
costituito da una decina di piccole realtà armato-
riali del cluster marittimo locale al cui vertice è 
stato nominato in qualità di presidente l’esperto 
commercialista Nicola Coccia. Al fianco di Coc-
cia in Sfp è stato nominato come vicepresidente 
Francesco Franzese, fondatore e managing part-
ner di Aram Capital, con un passato in Deutsche 
Bank, Merrill Lynch, Bear Sterns, Royal Bank of 
Scotland e Fbs. La missione di Sfp Consortium 
sarà quella di effettuare elaborazione, analisi e 
revisione di business plan, elaborazione di  piani 
industriali e  finanziari,  analisi e implementazio-
ne di scenari alternativi nell’ambito dei  processi 
di ristrutturazione. Un soggetto facilitatore che, 
secondo quanto spiega Coccia, «possa agire da 
mediatore fra il mondo finanziario e piccole real-

tà armatoriali che non hanno la struttura adatta a 
fronteggiare situazioni complesse, con le banche 
che chiedono di rientrare sui prestiti o impongono 
la cessione delle navi per ottenere un rimborso 
almeno parziale dei finanziamenti». Negli ultimi 
anni i crediti incagliati di alcune società armato-
riali italiane sono stati ceduti dalle banche ai fondi 
di Goldman Sachs e Deutsche Bank mentre la 
mission di Sfp sarà quella di trovare investitori, 
siano essi fondi di debito, private equity o altro, 
interessati a rilevare esposizioni finanziarie in 
mano alle banche ma con un approccio meno 
speculativo e con un’ottica più di lungo termine. 
L’esperto commercialista napoletano confida in 
questo modo di trovare una contromisura e una 
soluzione strutturale al rischio per gli armatori 
italiani di dover assistere come soggetti passivi 
all’ingresso di investitori aggressivi nella gestione 
delle proprie società. (riproduzione riservata)

Coccia lancia Shipping Financial Platform Consortium 

China Railway International, è «fortemente interessato alla 
Piattaforma Europa», nuovo terminal portuale che dovrebbe 

sorgere a Livorno a fronte di un investimento complessivo pari a 
800 milioni, di cui 300 in capo ai privati. Lo rivela l’Autorità di 
Sistema dell’Alto Tirreno, riferendo di un incontro tra i manager 
del gruppo e il nuovo presidente dell’authority livornese, Stefano 
Corsini. Fra i soggetti che in passato hanno manifestato interesse 
per questo progetto c’erano anche il Terminal Darsena Toscana 
(Da poco passato ai fondi Infracapitale e Infravia) e il Gruppo 
Spinelli nel cui azionariato è entrato nel 2015 Icon Infrastructure. 
Il progetto della Piattaforma Europa è nato per dotare il porto di 
Livorno di un terminal container in grado di accogliere le navi di 
ultima generazione. (riproduzione riservata)

Interessi cinesi su Piattaforma Europa 


